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Quattro testimonianze per un mondo infinito 
di iniziative, dibattiti, fogli, riviste 
Ancora la polemica Vittorini-Togliatti 
e il ritorno in scena della politica 

La critica alle illusioni di separatezza 
Ma c'è chi ne sottolinea impotenza 
e difende piuttosto la specificità del ruolo 
Pasolini e l'innocenza dei giovani 

Belle lettere, dentro o fuori 
I l '68? «Dovrebbe. 

ro esserci quelli di 
prima, quelli di du­
rante e quelli di 

• • • dopo». Roberta 
Roventi critico, scrittore, poe­
ta, che cosi rispondeva a Gian 
Carlo Ferretti in una lontana 
intervista sul romanzo «1 dieci­
mila cavalli», è da prenderà in 
parola, anche se «1 indaga lui 
plano della letteratura e del 
suo rapporto con le dinami­
che politico-sociali. Nel «pri­
ma- c'è un discreto mucchio 
di buoni problemi, alcuni ine­
diti 01 nuovo potere dei ma» 
media, la comunicazione) al­
tri meno (avanguardia, ruolo 
dell'Intellettuale), che sareb­
bero divenuti Incandescenti e 
•pubblici! alla line dei Sessan­
ta e, nonostante i ventanni 
trascorsi, hanno un'aria tut-
t'altro che obsoleta. Nel «pri­
ma» c'è «Scrittori e popolo» di 
Alberto Asor Rosa C6S Samo-
nà e Savelli), punto di svolta 
nella tradizionale critica mar­
xista, un libro che guida l'at-
tendone sulla cosiddetta arte 
•grande borghese», che rifiuta 
il populismo senza rifiutare 
Gramsci e un'Idea di intellet­
tuale che sta dentro alla politi­
ca e si la organizzatore di cul­
tura, C'è II Gruppo '63 di Por­
ta, Giuliani, Eco, Sanguinati. 
CI sono le riviste, tantissime: 
•Rendiconti», •Angelus No-
vus», «Nuovo Impegno», «Che 
lare», •Quindici» e, guardando 
più Indietro ancora, «Offici­
na». 

Partiamo proprio da una ri­
vista, ancora pia «antica», Il 
«Politecnico». Puntualizza 
Gian Carlo Ferretti, che al '68 
letterario italiano ha dedicato 
un capitolo del suo «Mercato 
delle lettere» (Einaudi, 1979): 
•Politica e letteratura? Con 
Vittorini e Togliatti si erano 
fronteggiate, nel tardi anni 
Quaranta, due posizioni egua­
li e contrarie. Da un lato 11 Pel 
chiedeva alla cultura e alla let­
teratura prestazioni esteme, 
un Impegno subalterno, dal­
l'altro Vittorini teorizzava una 
cultura "armata e caricata di 
compiti politici e pratici intrin­
seci. Al di le di un giudizio sul­
le due posizioni, schematica 
la prima, più vitale la seconda, 
entrambe rimandavano ai 
"mllltantismo Intellettuale", a 
una finalizzazione politica del­
la cultura e della letteratura. 
Chiuso il "Politecnico" la po­
lemica era continuata e chi ri­

spondeva col disimpegno non 
faceva altro che rovesciare il 
discorso: vogliamo una cultu­
ra depurata della politica. Ec­
co, con II '68 il rapporto tra 
politica e letteratura è discus­
so in modo diverso e nuovo. 
Si impone una critica alla cul­
turale allo scrittore, una critica 
alle Illusioni di separatezza e 
neutralità intellettuale di chi 
invece vive in uno stato di 
compromissione col "siste­
ma" proprio nel momento in 
cui lo giudica». • 

Insomma, l'intellettuale sta 
dentro ai processi (editoria, 
sistema radiotelevisivo, gior­
nali) e si crede neutrale: una 
bella contraddizione, sulla 
quale Franco Fortini era inter­
venuto con lucidile, con una 
critica seria e una richiesta di 
coerenza etica. Giusto nel '68 
Il Saggiatore pubblica «Venti-

Suattro voci per un dizionario 
elle lettere», in cui' Fortini 

esprime una netta presa di co­
scienza della subordinazione 
dell'intellettuale e del «desti­
natario» insieme. Parla cioè di 
«espropriazione» e «sfrutta­
mento» sia dello scrittore che 
del pubblico: che le si condi­
vidano o meno, sono'idee 
chiare. E prima di altri indivi­
dua anche i pericoli di uno 
sfrenato avanguardismo. E 
una denuncia che non nasce a 
caso, E di quegli anni la di­
scussione sulla possibilità di 
dilatare lo spazio di lettura di 
un'opera da un ambito elitario 
ad uno popolare, la ricerca di 
un rapporto attivo tra opera 
«aperta» e pubblico: «La sto­
ria» di Elsa Morante del 74 ha 
lì una delle sue più forti moti­
vazioni, tanto per citare un 
•dopo» significativo. Ma II '68 
offre, nel suo ribollire di prese 
di posizione e di tendenze, 
anche l'esatto opposto. La let­
teratura viene criticata come 
impotente a incidere sulla 
realtà, a trasformare il mondo. 
E complice del sistema. E 
Francesco Leonetti, uno dei 
fondatori nel 'SS, con Pasolini 
e Roversl di •Officina», arriva 
a rifiutare il «livello della cultu­
ra come livello della lotta di 
classe». Dire «estremismo» è 
fin troppo facile, adesso. «Sì, 
quello va considerato un erro­
re». E Leonettl che parla. L'at­
tuale condlrellore di Alfabeta, 
Il poeta «sperimentatore» di 
•Irati e sereni», ricorda la «ec­
cessiva politicizzazione dei 
gruppuscoli che, a partire so­

prattutto dai primi anni 70, 
hanno mostrato ostilità e fred­
dezza verso la ricerca artisti­
ca». 

«In realtà - dice Leonetti -
non ci fu mai una convergen­
za tra interessi ai cambiamen­
to sociale e la ricerca lettera­
ria, non una rispondenza pre­
cisa, almeno, ma una compre­
senza tra accentuate speri­
mentazioni espressive e for­
mali da un lato, e interesse ac­
celerato e fattivo attento alle 
invenzioni operative sul piano 
sociale dall'altro». 

Leonetti cita II «movimen­
to» italiano, i beat americani, 
il nouveau regard francese: «E 
una tradizione del '900, lo 
stesso era accaduto negli anni 
Venti. 1 momenti più vivi sul 
piano culturale lo sono anche 
sul piano politico, quando l'e­
lemento progettuale è forte». 
La rivoluzione sociale va di 
pari passo con quella linguisti­
ca. La lettura «di parte» e «ten­
denziosa» di Leonetti, porta a 
chi nel rapporto stretto politi­
ca-letteratura ha creduto, ten­
tando di trasformare in conte­
stazione politica una conte­
stazione letteraria «d'avan­
guardia». 

Ricorda Nanni Balestrini; 
•La rivista "Quindici" nacque 
nel '67. Si discuteva della figu­
ra e del ruolo degli Intellettua­
li, del cambiamenti nel loro 
status. Non ci fu, sino a un 
certo punto, una gran diffe­
renza da quanto si scriveva 
nel Gruppo '63, poi improvvi­
samente "Quindici", rivista 
fatta da scrittori, si trovo a 
prendere posizione sui fatti 
politici e allora una omoge­
neità venne meno, ci si divise. 
Per chiarire, le posizioni agli 
antipodi erano quelle, da un 
lato, mie e di Eco che punta­
vano a un rapporto diretto col 
"movimento", dall'altro di 
Giuliani e Sanguineti; che non 
si opponevano direttamente a 
noi, ma pensavano che l'im­
pegno dello scrittore risiedes­
se nel linguaggio e non nel so­
stegno a posizioni esterne. 
Per questo a un certo punto 
non furono più interessali a 
restare in "Quindici'. Che nei 
'69 cessò le pubblicazioni». 

E il segnale, piccolo fin che 
si vuole, di una sconfitta più 
generale. Speculare a quella 
patita da chi sottovalutava la 
letteratura, la sua capacità di 
dire o incidere sulle cose. «La 
contestazione polìtica regalò 
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la letteratura agli avversari, la­
sciando un vuoto specifico», 
ha scritto Giancarlo Ma)orino. 
E aveva ragione, dice Ferretti: 
•Una critica rozza lasciò il 
campo aperto alla produzione 
dì consumo, sulla quale non si 
riuscì a incidere. Anzi. Dopo il 

boom della saggistica, nel pri­
mi anni 70 i romanzi di suc­
cesso ebbero il sopravvento, 
Penso a Cassola, a Chiara...». 

Un panorama di rovine? 
No. Il '68 la lievitare specifi­
che ricerche, puntuali doman­
de che singoli autori, più o 

meno giovani, oggi continua­
no a farsi. Sentiamo Roberto 
Roversi: «Con la rivista "Ren­
diconti" abbiamo tentato, per 
tutti gli anni Sessanta, dì far 
acquisire alla sinistra nuove 
istanze, nuove necessità, co­
me quella della comunicazio­

ne, della distribuzione di ciò 
che si faceva. "Il manifesto" 
nasce anche da Simili riflessio­
ni». Coerente fino In tondo 
Roversi arrivò a ciclostilarsi i 
versi di «Le descrizioni in atto» 
e a distribuirli fuori commer­
cio. «Continuano a chieder­

meli ancora adesso. Sono arri­
vato a diffonderne gratuita­
mente seimila copie. Non si è 
trattato, non si tratta di un ri­
fiuto dall'editoria ufficiale, ma 
di un modo interessante di ge­
stire la propria comunicazio­
ne. Con gli anni Ottanta tutto 
si è complicato, è diventato 
difficile inserirli anche in ca­
nali minoritari, il ciclostile è 
un asino un po' bolso rispetto 
alle'moderne tecnologie». 

Dalle «questioni di metodo» 
ai testi veri e propri. Quali 
«prodotti» si legano in modo 
significativo al «movimento»? 
Lo «testimoniano»? Nel '68 
Mondadori pubblica «I giorni 
del dissenso», di Giorgio Ce-
sarano, poeta, redattore alla 
Rizzoli, lina cronaca di mani­
festazioni studentesche molto 
scritta, tesa. Ma per trovare 
un'eco diretta della «contesta­
zione generale» bisogna 
aspettare il '71, quando esce 
«Vogliamo tutto», di Nanni Ba- -
teatrini. «Alle spalle del libro -
ricorda Balestrini - c'è corso 
Traiano, ci sono gli scioperi 
alla Fiat, la nascita dell'ope­
ralo massa. E stata una virata 
rispetto alle poesie "difficili" 
che scrivevo prima. In "Vo­
gliamo tutto" c'è una prosa 
semplice, parlata, Che utilizza­
va, per documentare le lotte 
operaie, le stesse tecniche di 
prima, come il collage. Tecni­
che distruttive" di un lin­
guaggio strumentale diventa­
vano costruttive, per dire cose 
sentile come nuove e diver­
se». 

Un'idea simile sta alla base 
di lavori successivi di Balestri­
ni, da «La violenza illustrata» 
del '76 a «Gli Invisibili» 
dell'87. 

Si diceva dì «testimoni» del 
'68. il confronto con Pasolini 
è inevitabile. Sentiamo ancora 
Ferretti: «Gli è stata appiccica­
ta addosso l'etichetta di nemi­
co del '68 per la poesia-pam­
phlet "Il Pei ai giovani", in cui 
scriveva dei poliziotti figli dei 
poveri e degli studenti figli dei 
borghesi, ''Sono coi poliziot­
ti" disse Pasolini e suscito 
scalpore. Eppure, a rileggere 
certi scritti,'la sua posizione è 
ben più articolata. Talvolta Pa­
solini vede la contestazione 
come lotta intestina alla bor­
ghesia, oppure prevede la 
sconfitta del giovani. Ma non 
mancano frequenti spunti di 
valorizzazione delle spinte an­
ti-autoritarie e anti-centralisti-

che. Di fronte ai giovani con­
testatori Pasolini cerca da un 
lato di recuperarli nella mito­
logia dell'Innocenza, del pec­
cato innocente: Rista pensa» 
al borgatari, agli africani. I gio­
vani sono In sostanza dai tra­
sgressori Innocenti, Inco­
scienti, non hanno li naturila 
colpevole degli adulti, Dall'al­
tro però - ed è, credo, il tuo 
vero atteggiamento di fondo -
vede una uccisione dell'Inno­
cenza, vede sui loro volli gio­
vani la fine della mlloJogla 
dell'innocenza. C'è un protet­
to, un impegno politico. E un 
peccato maturo. Insomma, 
l'atteggiamento di Pasolini è 
complesso, contraddittorio*. 

E i o è p e n M t u ' M a M o 
contraddittorio e controver­
so. Racconta Roversi: «In 
quell'anno una mia pièci tea­
trale, "Il crack", andò In ico­
na al Piccolo di Milano, con II 
regia di Aldo monto, Uno dei 
temi era la violenza, vista co­
me uso di metodologie anti-
3nate, ottocentesche, barrica-

iere, che avrebbe giustificato 
reazioni molto più articolale • 
coordinate del potere ufficia­
le. FUi contestato. Duramen­
te Nell'anno fatidico Ro­
vere! anticipivi quanto dici 
ora, In sede di bilancio: »ll'61 
è stato una rivoluzione france­
se che ha generato Napoleo­
ne. Ma ha continuato l opera­
re. E dobbiamo essergli grati, 
CI ha riempito di dubbi, di 
problemi nuovi, più villi ri­
spetto ai precedenti». «SI - ag­
giunge Leonettl - i giovani al­
lora sono stati sconfitti sul pia­
no politico, ma hanno vinto, 
come ben ha scritto Braudei, 
sul piano del comportamenti 
Al posto del dovere e dell'ob­
bedienza hanno messo una 
salutare tensione alla felicita, 
alla realizzazione individui­
le». 

Meno vitali sembrano certi 
eredità su] piano letterario. Al­
meno all'apparenza, «Il di­
stacco avvertito vent'anni la 
dagli intellettuali, dagli autori 
- o da molti di assi - tri agri-
vere e fare, sembra sia stilo 
colmato dal Conformismo più 
generale», afferma Ferretti, La 
crescita e raffermarsi di me­
ga-concentrazioni editoriali 
la corsa generale a sfornare 11 
prodotto «multimediale», buo­
no per libro, cinema e tv sono 
dati di fatto. E ancora presto 
però, in questo caso, per tira­
re le somme. 

GRUPPO 63 E QUINDICI 

La forza di trovarsi 
accanitamente «anti» 

S emplificando un 
po' le cose, questa 
(accenda si può 
anche raccontare 

mmmmt così. Che quando 
arrivò il Sessantot­

to, quelli del Gruppo 63, che 
erano ormai diventati quelli di 
«Quindici •, accolsero nelle 
pagine della loro rivista I do-
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cumenti e le tesi del Movi­
mento Studentesco. E si chie­
sero, fatalmente, anche se 
non proprio In questi termini, 
se essi stessi costituissero, in 
una siffatta congiuntura, e se 
avessero mal costituito in pas­
salo, in qualche modo, a loro 
modo, un «movimento*, anzi 
un «gruppuscolo". Alcuni, di­

nanzi a una simile questione, 
per implicita che fosse, incli­
narono a una risposta negati­
va, altri a una positiva, altri 
sembrarono piuttosto indiffe­
renti, altri ancora provarono 
un vivo sentimento di fastidio. 
Quando i tempi erano forse 
matun per una vera interroga­
zione e per una vera delibera­

zione, era troppo tardi. Il 
Gruppo non esisteva più, 
•Quindici- aveva chiuso le 
pubblicazioni, il Sessantotto 
era già il '69. Ognuno se n'era 
già andato per Matti suoi, tutti 
amici e tutti nemici come pri­
ma, più di prima 

Dunque, comma uno, il 
Gruppo non era e non diven­
tò, allora, un «gruppuscolo». 
Comma due, la questione re­
trospettiva risultò sospesa per 
sempre. Qualcuno, certamen­
te, inclinò a pensare pure che, 
in buona sostanza, e in buona 
fede, era stato un Gruppo di 
contestatori, quello, non sol­
tanto poetico, letterario, arti­
stico, ma culturale e ideologi­
co, se non addirittura politico, 
in senso lato, Se tali contesta­
tori fossero nati appena un 
po' più tardi, sarebbero stati 
definiti, temo, «operatori cul­
turali*. Ma questa sorte, alme­

no, fu loro risparmiata. 
Nel Giuppo, se non tutti, si­

curamente molti, e forse la 
maggior parte, se avessero 
avuto la voglia di contarsi, 
erano perfettamente convinti 
che tutto è politica, in ultima 
istanza, ma erano pure viva­
mente persuasi, a differenza 
di quanto, in seguito, verrà a 
innalzanti a pensiero di massa, 
che la politica non è tutto, né 
in ultimai istanza, né in prima. 
Erano molto lontani, quei gio­
vanotti di allora, dall'immagi­
narsi un'immaginazione al po­
tere. Inclinavano a pensare, 
direi piuttosto, che i conflitti 
ideologici e sociali si svolge­
vano anche su quel terreno, 
dell'immaginazione, dell'im­
maginano, delle immagini. Di­
ciamo del linguaggio, insom­
ma. Non occorre nemmeno 
che tu mi dica quello che mi 
dici, perchè mi basta come lo 

dici, per dirti subito chi sei. 
Esagero, ma sembrava vero. E 
poi era vero davvero. Anzi, è 
vero, senza nessuna esagera­
zione. 

La gente del Gruppo 63, si 
sa, non era tenuta insieme né 
da un manifesto, né da una 
poetica, né da un'ideologia. 
Da un dibattito, al massimo. E 
soprattutto dall'enorme cu­
mulo di cose che non voleva, 
e che respingeva con alquan­
to disdegno polemico. Erano 
tutti provvisoriamente incolla­
ti l'uno all'altro, quando si riu­
nivano, e anche quando non 
si riunivano, dalla forza di una 
serie di comuni negazioni. 
Che é un collante tenacissi­
mo, e forse il più tenace che 
esista. Essi contestavano, è un 
fatto. Ma erano, per fortuna, e 
per eccellenza, contestati&sl-
mi. 

Nel Gruppo, in breve, qual­

cuno, politicamente parlan­
do, aveva letto anche Benja­
min, dopo i Lukàcs e i Gram­
sci, e 1 francofortesl in genere, 
e tutto quanto, compreso ov­
viamente Mao. Da Benjamin, 
finalmente, si potevano rica­
vare alcune indicazioni essen­
ziali, per una nuova idea di 
avanguardia, e per una nuova 
avanguardia. A dirla schietta, 
e panando francamente in pri­
ma persona plurale, noi fum­
mo, in ogni caso, non i primi 
profeti de) «post», ma gli ulti­
missimi dei «moderni*, pro­
prio nel senso di Rimbaud Gli 
faut Sire....), e anche di Lau-
tréamont ("la poesie doit 
e tre.,.»)- Eravamo sul serio i 
«novissimi». E non essendo 
«post-, ed essendo classificati 
come meo», potevamo anche 
permetterci di essere accani­
tamente e assolutamente «al­
tri- e «anti». Fu la breve stagio­

ne, cosi in Italia come fuori, 
dell'antiromanzo, dell'anti-
poesia, dell'antiteatro, con 
molta complicità, intomo, di 
antipittura e di antimusica e di 
anticìnema. E di un romanzo 
altro, di una poesia altra, ecc. 
ecc. Era un'epoca, oggi im­
pensabile, pare, in cui dicen­
do «creativo-, poniamo, paro­
la che non avremmo del resto 
impiegato mai e poi mai, nes­
suno poteva pensare a un «art 
director- pubblicitario. Non 
ancora. 

Il Sessantotto, ad ogni buon 
conto, fece, a molti di noi, un 
singolare effetto, non dico di 
«déjà vu», ma di «déjà imagl-
né», sempre a proposito di im­
maginazione. E anche a pro­
posito di potere, ovviamente. 
Un mattino, [ più saggi di noi, 
volendo servire II popolo, co­
me si usava in quei giorni, de­
cìsero di confidargli tutta la 

verità, e gli dissero, rovescian­
do una proposizione famoaa, 
lì al popolo: «Sire, guest* non 
è una rivoluzione. E una rivol-
la». Ma nessuno, naturalmen­
te, prestò loro attenzione. 

E tu, queiraa.no, mi può an­
che chiedere qualcuno, che 
cosa hai combinato? Perso­
nalmente, posso rispondere 
tra l'altro, un bel po' di comi' 
zi, a Torino, perchè ero un 
candidato indipendente nelle 
liste del Pel. Non ero un eatra-
parlamentara, infatti. Non ero 
nemmeno un estremista, E 
poi, ero quasi sull'orlo della 
quarantina, e non avrei potuto 
permettermi II lusso di una 
malattia infantile. Ero piutto­
sto «cinese*, se mai, natural­
mente. E più tardi, era l'autun­
no, andai a vivere e a Insegna* 
re a Salerno. E a ricominciar­
mi un Sessantotto, un'altra 
volta, da capo, 

I
soggetti, la dimensione estetica, i 

nuovi media tecnologici, la relazio­
ne che essi intrattengono recipro­
camente, costituiscono uno dei 

mmm problemi più importanti da affron­
tare oggi in vista di un cambiamen­

to delio «stato delle cose». Ma la questione 
Implica, a sua volta, un quarto termine, una 
sorta di cornice entro cui soggetti, estetico e 
media giocano i loro giochi. 

Questo termine di riferimento più generate 
possiamo anche definirlo il progetto moderno 
inteso nel senso più ampio di progetto volto, 
appunto, al mutamento individuale e colletti­
vo. Anche se il nostro punto di riferimento é 
l'arte e la dimensione estetica diffusa, il pro­
getto Incontra a questo punto il luogo istituzio­
nale in cui prende corpo, in concreto, il pro­
getto politico. E da questa angolazione che 
possiamo utilizzare (sfuggendo all'atmosfera 
commemorativa tra l'ironico e l'affettuoso) la 
lezione del '68, una data che ancora una volta 
conferma la sua radicale portata Innovatrice, 
non fosse altro perchè l'intero corpo sociale è 
attraversato, in quel momento, da una forte 
domanda di partecipazione, dalla esigenza 
cioè di soggetti e di gruppi di intervenire diret­
tamente nella gestione della propna vita quoti­
diana. E anche questa è una indicazione signi­
ficativa che ci viene dal '68 in quanto, oggi, si 
registra il (atto singolare dì una marcata resi­
stenza individuale nel momento stesso in cui i 

processi dì massificazione sembrano avviarsi 
verso una indiscussa egemonia. Con questa 
differenza, che rispetto al '68, partecipazione e 
•presa della parola non rappresentano più una 
istanza elitaria, non appartengono più a una 
avanguardia, sia che questa si identifichi con i 
movimenti giovanili, sia con le minoranze in­
tellettuali, sia con il movimento operaio orga­
nizzato. In questi venti anni quelle avanguar­
die hanno ritrovato una piattaforma più larga 
non più nei partiti quanto nei movimenti che si 
sono fatti interpreti di una nuova soggettività e 
che si sono battuti soprattutto per i diritti civili, 
Si è venuta delineando, così, una nuova confi­
gurazione del sociale, un sociale metropolita­
no, carattenzzato non più dagli istituti tradizio» 
nali tendenti a razionalizzarne e controllarne 
la continua mobilità. 

Ma è appunto questa presenza della sogget­
tività, questa rivendicazione dei dintti delle dif­
ferenze, a ricondurci in maniera diretta agli 
anni intomo al '68, alla esigenza, posta in ter­
mini estremi fino all'Utopia, di ncondurre tutto 
alle ragioni del soggetto Fu allora che assi­
stemmo a una rivalutazione dell'Utopia 1 siste­
mi awenlnstici di Owen, Saint-Simon e soprat­
tutto di Founer furono nielli con nnnovato in­
teresse. Il nlancio aveva due motivazioni in 
apparenza contraddittone, in realtà stretta­
mente connesse, come momenti complemen­
tari di una medesima esigenza. A quanti mien-

ARTE E ARTISTI 

Mostrar la voce 
salvare il soggetto 
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devano proporre una situazione alternativa al­
la moderna società industriale, dominata dal 
capitalismo avanzato, l'Utopia offnva il model* 
lo di una condizione integrata, di uno «spazio 
perfetto», come senve Martin Buber nei suoi 
Sentieri in Utopia. A questo modello si ispira­
va in parte il movimento studentesco interna­
zionale, mosso in profondità da un pensiero 
critico-utopico 1 suol modelli appartenevano 
al regno di Utopia, a questo appartenevano gli 
«spazi perfetti» che il movimento proponeva, 
la Cina di Mao. la rivoluzione cubana, l'ideolo­
gia estetica di Marcuse 

L'implicita intesa delle minoranze giovanili 
comprendeva anche le nuove correnti artisti­
che. non meno impegnate, in quegli anni, a 

risolvere II problema di una alternativa al bino­
mio produzione-consumo che Univa con l'as­
sorbire persino le opere artistiche più dissen­
zienti. Per questo gli artisti rifiutavano l'Arte 
come operazione privilegiata ed eccezionale, 
cercando di traslerire il modello estetico in 
modello di comportamento, in vita vissuta. La 
loro ideologia consisteva appunto in questa 
nuova e più aperta dimensione estetica, alla 
quale sacnlicavano volentieri la stessa realiz­
zazione di oggetti finiti, plasticamente autono­
mi a favore di un'ar/e di comportamento in cui 
il soggetto affermava i propn dintti come cor­
poreità totale. 

Il collegamento tra dimensione polìtica e 
dimensione estetica * assicurato da Marcuse, Il 

quale chiude il circolo In nome di una estetici­
tà che garantisce «l'intima connessione tra pia­
cere, sensualità, bellezza, verità, arte e libertà». 
Gli scopi apparivano diversi ma le correnti gio­
vanili e le minoranze intellettuali (in particola­
re quelleariistlche) ritrovavano un denomina­
tore comune nell'Intento di liberare le strutture 
psichiche profonde dell'individuo per Inserirle 
nel circolo dell'esperienza quotidiana ed im­
pedirne il trasferimento in pura (orza-lavoro 
che la società industriale esigeva (ed esige) in 
vista della produzione e del consumo. Il ruolo 
centrale assunto da Marcuse in quegli anni è 
legato appunto a questa capacità di far reagire 
insieme tradizioni culturali diverse, di far con­
vergere in un medesimo progetto rivoluziona­
no l'eredità di Schiller e di Fourier, di Freud e 
di Breton Insieme con il pensiero dialettico 
delta linea hegelo-marxista. In questo progetto 
Marcuse nprende II mandato schilleriano di 
costruire «l'uomo Intero dentro di noi» per lar-
ne uno strumento di lolla contro la unidimen-
slonalità voluta dalla società capitalistica. Il 
grandissimo lascino esercitalo in quegli anni 
da Marcuse sulle masse giovanili deriva pro­
prio da questo energico richiamo alla soggetti­
vità e alla autodeterminazione 

Le valenze ancora libere e fruibili, che è 
possibile ritrovare in una ritetlura, senza no­
stalgia ma anche senza immolivalì rigetti del 
pensiero e delle prediche sviluppatesi Intorno 

ai maggio '68 riguardano appunto la questione 
del soggetto o, meglio, il problema, posto da 
Barthes a proposito dell'arte, della istituziona­
lizzazione della soggettività: la sfera Indivi­
duale, con l'intera sfera immaginaria, riaffermi 
Il proprio Insostituibile ruolo creativo, ma vie­
ne Immessa dentro gli istituti sociali del lin­
guaggi mediante un lavoro che di quegli istituti 
non intende omologare regole e valori ma, al 
contrario, allargare i confini, rompendo con­
suetudini e automatismi. Certo, la comunica­
zione sociale di massa e I media tecnologici 
che la sorreggono rappresentano un ostacolo 
non indifferente a superarsi da parte del pro­
cesso di socializzazione della soggettività per 
la loro forte tendenza omogeneizzante. I va». 
chi appaiono, quindi, stretti: Il problema di 
fondo è di sottrarre la presenza dell'individuo 
al perìcolo di una presenza parcellizzata, 
creando luoghi di condensazione sociale In 
grado di stabilire un più stretto rapporto tra 
individui e gruppi, di assicurare, all'interno di 
una cornice di massa, una possibilità comuni­
cativa che scorra per flussi e rivoli mobili e 
imprevisti: come è accaduto con l'effimero ro­
mano, di cui si sono troppo affrettatamente 
lasciate cadere te indicazioni profondamente 
innovative, nonostante che proprio in esso 
possiamo ritrovare alcune delle risposte più 
attuali, più moderne, perchè politicamente In­
tenzionale, alle domande poste del nuovo so­
ciale metropolitano. 
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